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Il Novecento

Nei primi anni del Novecento, la situazione economica di Spadafora era in grande ascesa. Grazie alla buona qualità dell’argilla locale e per l’impulso dato alla ricostruzione di Messina dopo il terremoto del 1908, ebbe notevole sviluppo l’industria dei laterizi, che perpetuava una tradizione che come abbiamo visto affondava le sue origini nell’antichità. Esistevano poi tante altre piccole attività industriali che davano al paese un certo benessere economico e conseguentemente creavano “esigenze” sempre più “raffinate”. Insomma, ci si adoperava per dotarsi di quel tocco in più che avrebbe caratterizzato Spadafora rispetto ai paesi del circondario. Il processo fu un pochino lungo, ci si mise tra l’altro di mezzo, una guerra lunga e sanguinosa (quella del 1915-18), ma ecco che negli anni Venti…

Gli anni Venti, furono molto importanti per Spadafora e per la sua vita sociale. Con Regio Decreto del 4 agosto 1921 fu concesso il Regio Assenso alle Bolle Arcivescovili che elevavano a vere Parrocchie 61 tra Vicarie e Curazie di anime della Diocesi di Messina. Tra queste venivano elevate a vere parrocchie anche San Martino e Spadafora112.

Il 2 luglio 1922, dopo una parentesi aperta già viene costituita legalmente “Filarmonica Vincenzo Bellini” e fu posta sotto la direzione del Maestro Vincenzo Di Mento 113. Il 2 aprile 1923, per interessamento della Filarmonica Bellini, nasceva la Scuola e la Banda musicale, che aveva lo scopo di inculcare nei giovani l’amore per la musica. Scopo perfettamente raggiunto se si pensa che dal 1923 al 1950 la banda sotto la direzione del Maestro Di Mento conseguì diversi riconoscimenti nel corso di concorsi provinciali114. 

In questi anni venne fondata anche la prima squadra di calcio, che si chiamava Alba.

Nel 1925 il De Spucches scrive che:- “Spadafora San Martino è oggi un comune sito in provincia e circondario di Messina. Conta una popolazione residente legale di 4121 abitanti. Il suo territorio è di Ettari 775 circa. Produce olio, vino, limoni, grano e altro: vi si esercita l’industria dei laterizi. Detto territorio fu distaccato dal Marchesato di San Martino”115.

Intanto, in Italia inizia l’era fascista, si parla di Impero, si vuole modernizzare. Tra le “innovazioni” introdotte dal Governo fascista ci fu anche quella di “sopprimere tutti quei piccoli centri comunali distanti dagli scali marittimi e dalle stazioni ferroviarie e che non hanno sufficienti risorse proprie per potersi fornire di tutte quelle agiatezze volute dall’igiene e dalle civiltà moderne e che non potranno mai avere una importanza proporzionata alla loro funzionalità se lasciati in quelle condizioni in cui oggi essi si trovano”116. 

L’idea era di raggruppare questi piccoli comuni e unirli ad un centro vicino più importante. Questa “idea innovativa”, trovò subito a Spadafora degli estimatori, i quali, redigendo un “Memoriale”, si diedero subito da fare “perché il paese di Spadafora San Martino” fosse mantenuto come “centro di Comune” e il suo territorio venisse ingrandito “con l’aggregazione di altri comuni limitrofi”117.

Il 28 marzo 1928, in seguito ad un decreto ministeriale i Comuni di Venetico e Valdina venivano aggregati al Comune di Spadafora. Questa situazione durò fino all’1 ottobre 1940, quando i due centri aggregati, ridivennero comuni autonomi. 

In questo periodo sorsero a Spadafora, industrie per la preparazione delle paste alimentari. Le attività marinare si concretizzavano principalmente nelle attività di trasbordo di merci e nella pesca. Il trasbordo di merci consisteva nel trasbordare tra la terraferma e i mercantili ormeggiati a largo i laterizi prodotti dagli stabilimenti locali. Questo trasbordo veniva effettuato mediante grossi barconi a remi, e perpetuava così una tradizione che sicuramente affondava le radici in un lontano passato, quando dal fondaco di Spadafora si trasbordavano prodotti agricoli e mercanzie. Anche la pesca, era un’attività fiorente che fin dopo la seconda Guerra Mondiale si è svolta su imbarcazioni a remi e vela. E’ ancora nitido nelle menti di alcuni pescatori anziani il ricordo di quando si spingevano a forza di remi fino alle isole Eolie, dove giungevano dopo ben 19 ore di remo. Qui giunti mettevano subito in mare i loro “mestieri” e soggiornavano alcuni giorni, prima di tornare alle loro case. Per questi uomini, una buona fonte di reddito era costituita dalla pesca e dalla salagione di acciughe e sarde. Questa attività coinvolgeva gli equipaggi locali e dava lavoro anche ad una trentina di donne che si provvedevano alla pulizia, salatura e inscatolamento del pesce. Nel settore agricolo, merita una citazione l’azienda Prodotti Agricoli Siciliani P.A.S. dei fratelli Samonà, che produceva ottime uve da tavola118. 

Nel 1936, la tranquilla vita di Spadafora viene movimentata dalla visita pastorale dell’Arcivescovo Monsignor Giardina, il quale:- “Accompagnato dai giovani fascisti in bicicletta, dal Rev. Parroco di Saponara Rev. Sangiorgio, dalle locali autorità, …lascia Saponara, dove aveva passata la notte, e giunge verso le ore 8 a Spadafora. Nella chiesa, che per l’occasione si mostra insufficiente ai 4000 abitanti del paese, Mons. Celebra la S. Messa e parla invitando tutti all’osservanza della legge cristiana.

Poche le comunioni, numerosissime le cresime amministrate durante un forte sbalzo di temperatura con forte acquazzone e che causa nella salute di Monsignore una non lieve scossa. Spadafora sembrerebbe quasi il luogo del comune pericolo. Fu infatti proprio quivi che al 1921 Mons. Paino, in S. Visita pastorale, si ammalò e per cui dovette far ritorno in sede, chiudendo così la pastorale missione allora affidatagli dal compianto Mons. D’Arrigo. A sera si tiene il saggio catechistico. Pochi i frequentanti e la scuola non affatto organizzata. E questo certo non potrà subito avvenire, perché mancano in Parrocchia le associazioni di A. C., che potrebbero un valido aiuto portare anche in questo campo. Nelle ore pomeridiane, si visita la vicina chiesetta del Carmine appartenente alla parrocchia di Venetico. E’ presente il Rev.mo Parroco Mons. Casella.

S. Martino – Lunedì 29 Da Spadafora su S. Martino, ove il Rev. Parroco Fiamingo118 è preposto alla cura spirituale del, paese. Si restò presi da forte stretta al cuore quando si fu costretti ad entrare in quel che attualmente è chiesa: un trappeto. Ma già Mons. Arcivescovo ha pensato e fra non molto scenderà la pastorale acqua lustrale sulla nuova, magnifica chiesa.

A Grangiara, frazione di S. Martino, posta fra questo e Spadafora, Monsignore ascolta il desiderio dei fedeli che implorano la messa festiva. Invita Egli tutti a pregare il Padrone della messe perché mandi molti operai nella sua vigna. Si ritorna a Spadafora ove si resta ospiti nella casa del gentilissimo Prof. Dott. De Meo”.119
Certo, non si tratta di un grande avvenimento storico, ma nella semplicità con cui è descritto, dirige anche uno sguardo verso la quotidianità dell’epoca. Quando una visita del vescovo era un grande avvenimento, che comportava anche una certa cura coreografica, quale la scorta di giovani fascisti in bicicletta. Per non parlare poi dei riferimenti alle chiese: quella di Spadafora che conosciamo come chiesa di San Giuseppe, ma che probabilmente all’epoca era intitolata alla Madonna del SS Rosario, insufficiente ad accogliere tutti i fedeli del paese, la chiesa di San Martino ospitata in un trappeto, in attesa che quella nuova 
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Spadafora, inaugurazione Monumento ai Caduti.
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Spadafora, Piazza Vittorio Emanuele, Monumento ai Caduti.
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sia completata. L’assenza di associazioni di Azione Cattolica, la richiesta di una messa festiva a Grangiara. Se ci pensate bene, da allora non è passato tanto tempo, eppure sembra di parlare di un’epoca remota. 

La costruzione della chiesa del Sacro Cuore120., avvenne tra il 1937 e il 1939, su un progetto dell’ingegnere Barbaro di Messina. Fu aperta al culto nel 1940. Tornando all’attuale chiesa di San Giuseppe è interessante farvi notare che nel 1940, essa era intitolata alla Madonna del SS Rosario di Pompei e questa intitolazione durò almeno fino al 1948121.

Ma torniamo alla Grande Storia, che nuovamente torna a sfiorare Spadafora facendole vivere suo malgrado uno dei momenti tristi della storia d’Italia. Siamo nell’estate del 1943. I bollettini ufficiali raccontano che il 25 luglio nel corso delle operazioni aeronavali in Sicilia i tedeschi subirono la perdita in mare del motodragamine R-186, impegnato nella ricerca di paracadutisti naufraghi appartenenti a 10 JU 52 (del II Fliegerkorps tedesco) abbattuti a Nord dello Stretto di Messina da “Spitfire” inglesi. Il dragamine fu attaccato da bombardieri nemici il 25 luglio al largo di Spadafora e dovette essere portato ad incagliare in preda alle fiamme che lo distrussero completamente122.

Testimoni oculari di questo fatto ricordano l’abbattimento di quella formazione di aerei da trasporto Junker JU 52 da parte di due caccia inglesi. Secondo il loro racconto intorno alle 11 del mattino una formazione di 10 Ju 52 proveniente da est giunta su Biviola virò e cominciò il lancio di materiali su quella zona, la loro scorta di caccia si mantenne alta verso le montagne. Intanto da Nord Est due caccia Spitfire volando a bassa quota raggiunsero la formazione e l’attaccarono abbattendo tutti i trimotori da trasporto tedeschi che caddero uno alla volta in mare. Soltanto uno di essi riuscì fortunosamente a compiere un atterraggio sulla spiaggia di Spadafora, in prossimità di un bunker quasi davanti al torrente Boncoddo123, in prossimità di un bunker presidiato dai bersaglieri (acquartierati presso l’attuale Banca popolare S. Angelo). Un altro aereo di quella formazione tuttora giace adagiato sul fondo a circa un Km dalla costa di Arcipretato su un fondale di circa 40 metri. Gli stessi testimoni ricordano che anche uno degli attaccanti fu abbattuto da una delle due postazioni contraeree situate sulla spiaggia di Spadafora e cadde in mare più o meno davanti al campo sportivo. 

Le postazioni contraeree tedesche situate sulla spiaggia di Spadafora erano due costituite da mitragliere quadrinate da 2 cm flakjewing. Esse erano situate tra le dune sabbiose e circondate da sacchetti di sabbia con lo scopo di proteggerle e mimetizzarle. I serventi della contraerea erano acquartierati lungo la strada di S. Martino. In prossimità dell’arrivo delle truppe alleate quella delle due situata in corrispondenza dell’attuale chiesa Evangelica fu spostata sulla strada statale, e dovette fare un bel po’ di danno se i testimoni oculari ricordano che dopo l’arrivo delle truppe alleate le cunette della strada, in quella zona erano colme di cadaveri di soldati americani.

Riguardo al Dragamine R-186, tutti i testimoni concordano riguardo alla sua fine anche se lo chiamano “zattera” e dicono che lo stesso si arenò e prese fuoco sulla spiaggia di Rometta, dove dopo la guerra fu fatto a pezzi da ricuperatori di metalli di Ganzirri. I cadaveri dei componenti gli equipaggi degli aerei abbattuti furono recuperati dagli stessi tedeschi delle postazioni contraeree. 

I giorni 25 e 26 luglio Milazzo subì 24 incursioni nelle rispettive ventiquattr’ore, in quell’occasione si ebbe la quasi totale distruzione dell’importante nodo ferroviario124 Il 25 luglio, Spadafora era stata testimone delle operazioni aeronavali in corso durante lo sbarco alleato in Sicilia125, ma la linea del fronte terrestre settentrionale si estendeva molto più in la’, lungo la linea Finale – Pollina – Borello – S. Mauro Castelverde – Castel di Lucio – Sperlinga – Monte Guardia126. Tra l’altro, proprio quel 25 luglio 1943, mentre gli abitanti di Spadafora, San Martino e delle zone vicine assistevano preoccupati allo svolgersi delle azioni di guerra che si facevano sempre più vicine alle loro case e cominciavano a sentire imminente l’arrivo delle truppe americane, ignoravano che proprio quel giorno, sarebbe successo qualcosa che avrebbe cambiato repentinamente le sorti nazionali. Proprio quel 25 luglio, infatti, alle 17.20 Mussolini veniva arrestato e Vittorio Emanuele III nominava il maresciallo Badoglio nuovo Presidente del Consiglio. Gli spadaforesi, come tutti gli italiani, l’avrebbero appreso il giorno seguente da Radio Londra.

Ormai da tempo si era capito che la guerra era ormai perduta, la sola speranza che restava per evitare le peggiori sventure consisteva nell’uscire quanto prima possibile dal conflitto, abbandonando i tedeschi al loro destino. Per fare questo è necessaria la liquidazione politica di Mussolini. Il Re sapeva bene di avere pesanti responsabilità personali per avere inflitto al paese vent’anni di dittatura fascista ed ora, sotto la pressione dell’imminente perdita della Sicilia e nell’impossibilità di avere un quadro preciso della situazione, si era deciso ad agire licenziando il Duce. Creandosi dei meriti Vittorio Emanuele III cercava così di salvarsi la faccia e l’anima. 

Intanto la guerra in Sicilia continuava. Dal 3 al 10 Agosto 1943 tutti i Comandi italiani in Sicilia erano stati autorizzati ad evacuare l’isola ad eccezione dei resti e della 13ª Divisione Costiera e della XIX Brigata Costiera le quali continuarono a restare sull’isola sotto gli ordini del Generale tedesco Hube. 

L’11 agosto 1943 la 13ª Divisione costiera, era schierata sulla linea S. Filippo del Mela - S. Lucia del Mela, da dove si mosse quella stessa notte insieme a quello che restava della XIX brigata costiera ripiegando su Messina per il traghettamento in continente. Mentre le truppe italiane sgombravano, contro il XIV Corpo d’Armata tedesco si sviluppava un’offensiva convergente, della 7ª Armata americana e dell8ª Armata britannica che puntavano su Messina. 

Si era ormai giunti all’ultima settimana di guerra in Sicilia, il fronte dei combattimenti, in quel momento si sviluppava tra Furnari e Fiumefreddo. I tedeschi, per proteggere la loro ritirata avevano predisposto una grande quantità di interruzioni stradali e sbarramenti minati, facendo ripiegare verso Messina i loro materiali pesanti, pronti ad essere traghettati. Fino alla sera del 14 il fronte fu tenuto dalla 29ª Divisione Panzergrenadier, il cui Comando si trovava a Barcellona. Proprio quel giorno, colonne corazzate della 3ª Divisione Fanteria. americana superarono gli sbarramenti tedeschi sulla rotabile lungo la costiera tirrenica sbarcando a Patti e dirigendosi verso Milazzo. 

Ormai la linea del fronte si trovava piuttosto vicino a Spadafora e proprio il giorno 14 furono nettamente e terribilmente visibili i bagliori provocati dal tiro navale dell’incrociatore americano Boise e dei caccia di scorta Benson e Rowan che martellavano il porto di Milazzo127 e le batterie costiere che cercavano di opporsi. A completare l’opera, nella notte, i cacciatorpediniere americani Gleaves e Plunket batterono con le artiglierie la rotabile 113 alle spalle di Milazzo, dove stavano transitando le truppe tedesche in ritirata verso Messina128. Un proiettile di artiglieria navale inesploso fu ritrovato nel 1998 a Scala Torregrotta a meno di 100 metri dalla Strada Statale 113, e un testimone oculare ricorda perfettamente che il proiettile era caduto in quel campo nella notte tra il 14 e il 15 agosto 1943. 

Le ultime truppe tedesche in ritirata, traversarono Spadafora il 15 agosto129 andando a costituire l’ultima linea di sbarramento tra Divieto e Moleti al riparo della quale, tra la notte del 16 e l’alba del 17 fu completato lo sgombero dell’isola da parte del XVI Corpo d’Amata germanico. Ultimo a lasciare la Sicilia fu, alle 06.35 del 17 agosto, il Generale Hube comandante in capo delle truppe italo-tedesche sull’isola. Il 16 agosto le truppe della 3^ divisione americana, comandata dal Generale (Patton o Truscott ‘), transitarono da Spadafora e la notte del 16 agosto le sue avanguardie entrarono a Messina. Il loro comandante (Patton) li raggiungerà in città alle 10.15 del 17 agosto. Ormai la guerra per i Siciliani era finita.

Dopo tanta cruenza, voglio chiudere questo excursus storico con un avvenimento leggero, che sicuramente alcuni lettori conosceranno e che a me è sembrato piuttosto simpatico. 

Nel maggio 1949, la chiesa parrocchiale di San Martino fu provvista di una nuova statua di S. Antonio di Padova. La statua era arrivata alla stazione ferroviaria, da dove si doveva trasportare alla chiesa destinataria. 

Fu quindi chiesto di effettuare il trasferimento con una solenne processione e la Curia in data 9 giugno, concesse il permesso a condizione “che fossero osservate le disposizioni riguardanti simili manifestazioni”. 

La processione di S. Antonio di Padova, fu effettuata il 29 giugno 1948 con partenza dalla stazione ferroviaria e destinazione la chiesa parrocchiale di S. Martino. I devoti, del santo, però, trasgredirono le disposizioni della Curia. Il trasporto della statua fu effettuata “con andatura a passo di danza”, si effettuarono varie fermate “per assistere allo sparo di mortaretti” e si eseguirono “marce profane da parte della banda musicale che accompagnava la processione”, il tutto “non ostante i ripetuti richiami del Parroco all’osservanza” delle disposizioni della Curia. Pertanto, Il Vicario Generale della Curia Arcivescovile ed Archimandritale di Messina, Mons. D’Andrea il giorno 23 luglio 1948, emise un decreto disciplinare, con il quale: “Visti gli art. 10, 12, 19 e 20 delle Disposizioni” della Curia “per le feste e processioni emanate il 25 dicembre 1946, alle quali si richiamava il Parroco di S. Martino per contenere l’indisciplina dei suoi parrocchiani” decretò che fossero “proibite per cinque anni tutte le processioni e manifestazioni esterne religiose nel territorio della Parrocchia di S. Martino, fatta eccezione della processione del Corpus Domini”, inoltre, tutti coloro che si erano “adoperati attivamente ad infrangere le suddette disposizioni” da quel momento sarebbero stati considerati non idonei a far parte di Commissioni di feste130.
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112 Bollettino Ecclesiastico Messinese, n.1, gennaio 1922, pp.14-15 (Cronaca dell’Archediocesi).


113 Soci fondatori furono Vincenzo Di Mento, Francesco Bertino, Giovanni Lamberti, Salvatore D’Agostino, Antonino Lamberti, Antonino Giunta, Giuseppe Casale, Placido De Vita e Antonino Ruggeri. Già dal 1900 sotto la direzione del Maestro Passalacqua, si era radunata a Spadafora una prima banda musicale, non  ancora costituita legalmente


114 Durante la seconda Guerra Mondiale la Banda sospese la sua attività. Successivamente, dal 1950 al 1965 la banda restò priva di direzione artistica. Dal 1965 riprese la guida il Maestro Di Mento. Risale a questo periodo la costruzione della sala musica, donata dall’imprenditore locale Cav. Vaccarino, che ancora oggi è sede sociale della Banda. Con statuto del 16 maggio 1988, il corpo bandistico, prese, infine, la denominazione “Città di Spadafora” .


115 F.S. MARTINO DE SPUCCHES, La Storia dei Feudi e dei Feudi e dei Titoli nobiliari di Sicilia, Palermo, 1941, X, p.444


116 Memoriale  Spadafora S. Martino. Sua Origine e suo sviluppo commerciale e industriale. S.n.t. Biblioteca Regionale Universitaria  Messina  [ M.C. Misc. C.152]. senza ind. di data.


117 Idem


118 Memoriale cit.


118  Il Sacerdote Concetto Fiammingo, era stato trasferito alla Parrocchia di S. Martino, con bolla del 19 giugno 1935. Bollettino Ecclesiastico Messinese , maggio e giugno 1935, p.53.


Bollettino Ecclesiastico Messinese – Settembre e Ottobre 1936, p.155








120 Sull’altare maggiore è il quadro raffigurante l’apparizione di Gesù col cuore in mano a Santa Maria Margherita Lacoque, opera del pittore Bonanno, 1945.


Bollettino Ecclesiastico Messinese, gennaio febbraio 1940, p.16. Elenco parrocchie: al n. 113 Spadafora: Chiesa Parrocchiale SS Rosario di Pompei. Bollettino cit. Gennaio 1948, p.10.


SANTONI A. Le Operazioni in Sicilia e in Calabria (luglio – settembre 1943), Stato Maggiore dell’Esercito, Ufficio Storico, Roma 1989, p.334


123 Più tardi i tedeschi tentarono di recuperare quest’aereo provando a rimorchiarlo ma non ci riuscirono a causa della rottura della coda dello stesso, che in seguito fu usato dai bambini come oggetto di gioco fino a quando finita la guerra lo stesso fu smontato da coloro che recuperavano il metallo per rivenderlo.


124  A. MICALE. Milazzo nella storia, Milazzo 1967, p.48 e 49


125 Lo sbarco in Sicilia, denominato dagli Alleati, “Operazione Husky”  iniziò il 9 luglio 1943 


126 A. SANTONI. Op. cit., p.341








127 Nel periodo tra il 13 luglio e il 15 agosto 1943 Milazzo era stata sottoposta a 153 bombardamenti aerei


128 T. MARCON “Il tiro navale d’appoggio nella campagna di Sicilia”, parte 2^, il Storia Militare, n.56 – Anno VI, Maggio 1998, p.27


129 Proprio in quel 15 agosto, a Madrid, il Generale Castellano, inviato da Badoglio, incontrava l’ambasciatore inglese Hoare, confermandogli che se gli alleati fossero sbarcati nella penisola italiana il Governo di Roma si sarebbe distaccato dalla Germania.


130 Bollettino Ecclesiastico Messinese – Luglio 1948, pp.76-77, Provvedimenti disciplinari Per S. Martino.





